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3 • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Guido Spaini, ideatore e curatore di Parole in lasca, 
la mostra del libro tascabile ed economico che si terra sabato e do
menica, l'I e 2 maggio prossimi, nella suggestiva cornice del Castel
lo di Belgioioso a Pavia. A settembre appunlamento invece con Pa
role nel tempo, piccoli editori in mostra. 

Spalnl, tra le migliala di tascabili, ne ha uno del cuore? E quali no
vità propone quest'anno a Belgioioso? 

Il mio preferito è un librettino che risale a un tempo un po' lontano. 
Ed e II piccolo principedi Sainl-Exupery, che io ho riletto soprattutto 
da adulto. Per quel che riguarda la mostra stavolta non abbiamo 
puntalo su iniziative esteme, quanto piuttosto su'un libro nel quale, 
attraverso contribuii di alcuni addetti ai lavori, abbiamo voluto su
perare la dimensione del catalogo per dare una visione più ampia 
del mondo degli economici. Se posso azzardare un paragone è una 
specie di «Tirature», il saggio curato da Vittorio Spinazzola, con in
terventi di vari specialisti sul mondo dell'editoria. Qui si parla dei ta
scabili di teatro, poesia, saggistica, narrativa. Tra le novità di Bei-
gioioso poi metterei quattro nuove case editrici, «La vita felice» di 
Milano, «Il sestante», la «Liber» e «Il castoro-che dopo essersi svinco
lato dal suo essere collana ritorna, in proprio, come casa editrice di 
cinema. • ,-,••. - " • _ „ , , 

Quest'anno le edizioni supereconomlche a mille lire hanno Inva
so li mercato degli economici. E' il segno di una evoluzione o di 
un involuzione? • . , - • . . 

In generale il mercato dei tascabili va bene, con o senza le millelire. 
Infatti, secondo una stima recente, se quello globale del libro e sce
so del 3,5 per cento, il mercato degli economici e aumentato del 
10,9. A Belgioioso ospitiamo il 90% della produzione dei tascabili, 
che mi sembrano in continua evoluzione. Per quanto riguarda le 
millelire farei una distinzione. Quelle di Baraghini, di Stampa Alter
nativa non creano problemi. Semmai sono le altre, quelle lanciate 
dalla Newton Complon, a preoccupare di più. Si tratta di edizioni 
assolutamente non curate, brutte traduzioni o estratti, frammenti di 
opere più importanti che fanno solo male al mondo del libro. Ma il 
problema è anche un altro. Ci sono troppe proposte che rischiano 
di soffocare il lettore. Nello spazio di due mesi sono usciti tre edizio
ni di uno stesso Stendhal, da Sellerie Stampa Alternativa e Monda
dori, con un prezzo che va dalle 100C alle 15.000 lire. lo. come let
tore, anche forte, mi sento un pochino disorientato. 

Troppe collane, troppa carne al fuoco anche nel tascabili. Come 
orientarsi nel labirinto? Everso quale tipo di tascabile • raffinato, 
supereconomlco, elitario-stiamo andando? 

Credo che continueranno a moltiplicarsi, nonostante la tendenza 
supereconomica, collane con libri sempre più piccoli e raffinati. In 
Italia ce ne sono già di bellissime come «La memoria» di Sellerie 
anche «I coriandoli», molle dei piccoli editori. Ma quelle che io pre
ferisco e che credo siano ancora il futuro del tascabile sono quelle 
che ne hanno latto la storia. Mi riferisco a I Grandi Libri Garzanti, 
nei quali ho riletto recentemente il Moby Dick nella traduzione di 
Cesare Pavese. 0 gli Oscar Mondadori che ha pubblicato a 14.000 
lire tutti i racconti di Dostoevski. Che cosa chiedere di più a questo 
prezzo? - ; , - • - , . - , 

Senza scuola 
senza eroi 

MARINO SINIBALDI 

I n una torrida esta
te romana, tra cop-

• pie che si lasciano, 
• " • lavori che si perdo-

mmm • • no, identità che si . 
' disfano, la tragedia 

sempre sui'punto di scoppiare 
non esplode mai: troppo este
nuata la città, troppo spossati i 
personaggi protagonisti di 
questa storia metropolitana, ' 
troppo incerte le loro ragioni e 
le loro volontà. Questa involu
ta stanchezza, questa desolata 
impotenza è la cifra peculiare 
dell'ultimo romanzo di Dome
nico Starnone che, abbando- ; 
nata o limitata alle apparizioni '. 
giornalistiche la vena satirico-
scolastica, si conferma con 
questo Eccesso di zelo attento 
narratore di una parabola ge
nerazionale colta, stavolta, at
traverso i percorsi anonimi e • 
spogli di due impiegati e dei 
loro • dintorni sentimentali. ' 
Questa trama di dattilografe -
laureate in psicologia, di dro-
pouts che sognano di essere '; 
Tom Waits, di innamorati delle * 
parole che finiscono per digi
tare quelle degli altri, ogni gior
no su un computer dalle 9 alle 
17, lutti probabilmente ex («ex 
picei, ex elleci, ex potop, ex 
autop?»), dà luogo a uno stan
co carosello di inseguimenti e 
separazioni, di abbandoni e ' 
traslochi che non cambiano 
niente, essendo i protagonisti * 
paralizzati dalla loro stessa ir
resolutezza. .7' ' , ' • ' , 

È anche per l'evoluzione cir-.' 
colare delle loro vicende che • 
l'attenzione del lettore non ' 
può che fissarsi presto sui traiti -
dei protagonisti, sui brandelli 
di storia che affiorano dalla lo
ro tortuosa reticenza. Storie ti
piche, per quanto è dato capi- , 
re, di lontani entusiasmi e plu
rime delusioni, che nemmeno ' 
nostalgicamente comunicano ' 
più col presente; ma in qua!- ' 
che modo, ne determinano 
l'incompiutezza e la confusio-, 
ne, subita e non accettata, se-
condo una chiave subito di
chiarata dal protagonista: «E 
dire che da ragazzo il disordi
ne mi era piaciuto. Ora che me • 
lo sentivo intorno, non sapevo • 
più cosa pensare». Questa in
soddisfatta indecisione segna 
il clima dell'intera • vicenda, * 
dell'intrecciarsi dei coinvolgi
menti e delle disillusioni. E del
l'utile dibattersi dei quattro ' 
personaggi che nel corso di. 
una sorta di giostra poco ap
passionata non riescono a sal
dare nemmeno uno dei lati del 
classico quadrilatero amoroso. * 
Non ci sono infatti identità -
deflagrando quelle vecchie e • 
non riuscendo quelle nuove 
ac' attecchire e crescere - e 

. perciò nemmeno affinità eletti-• 
ve e reali. Perfino le dichiara
zioni d'amore, affidate a bi
glietti disperati, scivolano inav- . 
velatamente nella lasca sba
gliata per finire irrimediabil
mente cestinate. • . • •' .-< • 

Nessuna passione vera alita 
infatti da questa storia inquie
ta, nessun sentimento sfugge 
al sospetto di essere copertura 
di una smarrita indifferenza: • 
pura invenzione, in realtà, e 
perciò addirittura autoassicu
rante, nonostante il dolore che 
provoca. Persino l'ormai leg

gendaria superiorf vitalità del
le donne regredisce all'esibi
zione di pochi, vani sprazzi di 
euforia e di una mistilicata so
lidarietà, di una posticcia com
plicità. E dunque se la storia 
raccontata, da Starmone si fer
ma sempre sull'orlo del dram
ma, la disperazione che la at
traversa è, si sarà capito, inso
lubile e radicale. • 

Semmai il limite di questo 
breve romanzo sta nel plot, 
nell'intreccio troppo esile e in 
buona parte prevedibile, in cui 
rischia di consumarsi la ric
chezza dei personaggi, la sen
sibilità e la precisione sociolo-
gico-narrativa con cui sono 
raccontati e si può forse ipotiz
zare che dal prediletto am
biente scolastico, questo talen
to di Siamone sia cresciuto fi
no a coprire l'intera solitudine 
e crisi di un ceto medio, sebbe
ne sia eccessivo attribuire ad
dirittura un'appartenenza di 
classe a queste figure sconcer
tate e avvilite. Ma la vera risor
sa non solo narrativa di questa 
storia è che lentamente il letto
re è condotto a ipotizzare le ra
gioni profonde del disastro esi
stenziale che racconta. Dietro 
il quale ci sono molte cose che 
vale la pena di provare a inter
pretare. C'è anzitutto la parali
si di una generazione che non 
riesce a dominare più nulla, 
nemmeno a chiudere le pro
prie privale storie sentimentali, 
e le trascina in un rancore che 
vale un'inconfessabile apatia. 
C'è la catastrofe sociale di la
vori che perdono posto e sen
so, di professioni senza futuro: 
altro piccolo frammento, ma
gari marginale ma insostituibi
le, di identità che scompare. 
C'è la trionfante limitata fanta
sia dell'esistenza, che sembra 
concedere sempre e solo due 
possibilità (o si lascia o si è la
sciati, o si sfratta o si è sfrattati, 
o si fa carriera o si è licenzia
ti...), come una tenaglia che 
alla fine stana anche quelli che 
pensavano di essersi ben na
scosti, ritirati, mimetizzali. C'è 
una sorta di metafisica genera
le consumazione di tutto, dei 
sentimenti troppo spesso evo
cati, dei sogni troppo spesso 
traditi, i delle parole troppo 
spesso usate e infine logorate 
come i polpastrelli di chi le di
gita sulla tastiera. C'è infine la 
colpevole - ma anche, a que
sto punto, tanto spiegabile e 
nel romanzo tanto scusata -
fiacchezza di questi eroi del 
nostro tempo, chiusi nel peri
metro dei loro limiti come den
tro una fortezza. Persone mai 
precipitate davvero nel baratro 
del dramma e che perciò da 
qualcosa, dalle parole, dalle 
idee, dai sentimenti, potrebbe
ro anche provare a ricomincia
re. Ma - troppe volte colpiti 
nella battaglia navale della vita 
da finire affondati - non lo fan
no. Cosi ogni future sembra 
chiudersi. E al protagonista di 
questa storia non resta che 
provare a tornare indietro, po
sare la sua testa su un cuscino 
perduto - e sperare che nessu
no se ne accorga, che nessuno 
lo caccerà. 

Domenico Starnone • 
•Eccesso di zelo», Feltrinelli, 
pagg. 141, lire 20.000 

A colloquio con Nina Bouraoui, 25 anni, di cui esce in Italia il romanzo 
best-seller in Francia. Grido di rivolta contro il machismo arabo, denuncia 
durissima di una condizione femminile vissuta dentro gabbie forzate 

Schiave d'Ai 
FABIO GAMBARO 

N ina Bouraoui, la 
sua vita tra paesi 
arabi e occiden
tali cosa le ha la-

_ . sciato? 
Mi ha dato molto, 

soprattutto da un punto di vista 
culturale. Mi sono molto arric
chita. Oggi, mi sento il risultato 
dell'incrocio di tante cose di
verse. In ognuno dei paesi in 
cui ho vissuto ho cercato di 
adattarmi, di conoscere, di co
municare con la gente e la cul
tura del posto. Questo è un be
ne prezioso. La mia educazio
ne è stata francese e dunque la 
mia cultura è essenzialmente 
francofona, ma con diverse 
componenti orientali, soprat
tutto per quanto riguarda la 
musica, la pittura, ecc. Eppure, 
nonostante la mia lingua ma
terna sia il francese, non mi 
sento veramente francese, co
me per altro neppure algerina: 
mi sento europea, e in ogni ca
so più occidentale che orienta
le. 

In «Una vita di sguardi» la 
condanna del mondo arabo 
è assai severa... 

È soprattutto la condanna di 
una certa società, di certe tra
dizioni, del machismo arabo. Il 
libro è ceno una denuncia del
la condizione della donna in 
Algena, ma non vuole assolu
tamente essere una condanna 
globale di una cultura, di una 
lingua, di un mondo. Anche 
perchè le cose non stanno allo 
stesso modo dappertutto: in 
Tunisia la situazione è diversa, 
come pure in Marocco o negli 
Emirati Arabi, lo ho voluto solo 
parlare di Algeri, dove la sepa
razione tra uomini e donne è 
assai profonda. Essere donna 
in Algeria è duro e difficile. 
Quando abitavo in quel paese, 
ero solo una bambina, eppure 
c'erano già delle cose che mi 
colpivano, ad esempio, il fatto 
di non poter passeggiare per 
strada da sola, perchè ciò è pe
ricoloso, perchè una ragazza è 
sempre una preda. Natural
mente, il libro racconta solo gli 
aspetti più drammatici di que
sta situazione, l'angoscia di 
questo mondo soffocante, che 
per altro ho volutamente esa
sperato, visto che si tratta di un 
romanzo. E poi forse questa 
mentalità degli uomini nei 
confronti della donna non è 
un tratto esclusivamente alge
rino o arabo, dato che atteg
giamenti simili si ritrovano :n 
molti altri paesi, anche in Si< i-
lia, in Grecia o in Francia. 

Nel suo romanzo fa emerge
re anche la mancanza di veri 
rapporti di solidarietà tra 
donne e la distruzione del 
legami familiari. È una situa
zione generalizzabile? 

Il mio non vuole essere un li
bro-testimonianza né un sag
gio sociologico sulla condizio-

Nata a Renne» venticinque anni fa, Nina 
Bouraoui 6 una delle ultime rivelazioni 
della letteratura francese: il suo primo ro
manzo, «Una vita di sguardi» (Feltrinelli, 
pagg. 128, lire 20.000), nelle nostre libre
rie la prossima settimana, ha venduto in 
Francia 150.000 copie. Un simile successo 
e certo dovuto al soggetto del libro - la so
litudine e la sofferenza di una ragazza al
gerina di fronte all'assurdo trattamento ri
servato alle donne dalla società araba mo
ralista, maschilista e ipocrita - ma soprat
tutto alle notevoli qualità espressive del te
sto. Il lungo monologo di Fikria (così si 
chiama la protagonista della vicenda) ri
vela infatti una capacità di controllo della 

scrittura e una forza evocativa assai sor
prendenti: qualità che consentono alla gio
vanissima scrittrice di costruire una prosa 
violenta e sensuale, ora lirica ora allucina
ta, che sostiene a meraviglia questo teso e 
drammatico romanzo. 

Nina Bouraoui, di padre algerino e ma
dre francese, ha passato 1 primi tredici an
ni della sua vita ad Algeri, ritornando poi 
in Francia, ma per ripartire prima in Sviz
zera e poi ad Abu Dhabi. Stabilitasi a Pari
gi sette anni fa, ha seguito degli studi di 
giurisprudenza e filosofia, ma, dopo il 
grande successo di «Una vita di sguardi», 
ha deciso di dedicarsi esclusivamente alla 
scrittura. 

ne femminile in Algeria. Quin
di non ho la pretesa di raccon
tare una verità valida dapper
tutto. Il mio è un romanzo sulla 
solitudine, sulla noia, sulla 
mancanza di comunicazione 
tra una ragazza e suo padre, 
tra una ragazza e sua madre, 
che si schiera contro di lei. Il 
tutto complicato dall'ossessio
ne paterna di avere un figlio 
maschio, motivo per il quale 
alla protagonista viene rimpro
verato di essere una femmina: 
in pratica, i genitori si vendica
no su di lei per l'assenza di un 
figlio maschio. La ragazza vive 
come in una prigione in cui la 
sua vitalità non può esprimer
si, e poi la vita è fuori, altrove. 
Allora grazie ad una finestra 
cerca di guardare fuori dalla 
gabbia, con lo sguardo cerca 
di rubare alla vita quella realtà 
a cui non ha diritto. Si chiama 
Fikria, che in arabo significa 

«intelletto»: è dunque colei che 
osserva e riflette, colei che si 
impregna del mondo che la 
circonda. Ma al contempo è 
anche molto sensuale, ha bi
sogno di muover.i, di sentire i 
corpi, di attivare il suo sangue. 
Ecco mi piacerebbe riuscire a 
far passare nella scrittura que
sto aspetto mollo sensuale del 
personaggio. 

Ma come mai nel romanzo 
c'è questo pessimismo così 
assoluto e senza vie di usci
ta, per altro confermato an
che nel suo secondo libro? 

È difficile spiegarlo, non lo so 
bene neanch'io. Forse è la mia 
personalità. Forse siamo tutti 
scissi in due; da un lato, il bel
lo, l'allegria e la speranza; dal
l'altro, il bruito, la solitudine e 
il pessimismo. E poi forse, 
mentre scrivevo, ero molto 
sensibile alle lettura dei ro
manzi forti, carichi di tensione, 

di opere oscure, nere, come ad 
esempio quelle di Bataille. Co
sì quando ho inizialo a scrive
re, le parole erano per me co
me delle armi puniate contro 
gli altri. Forse in questo atteg
giamento c'era uno spirito di 
rivolta un poco adolescenzia
le: in fondo è un tratto caratte
ristico della giovinezza quello 
di trovare ispirazione nel nega
tivo. 

Conosce e si sente legata al
la letteratura Maghrebina? 

Non la conosco molto bene. 
Ho letto Boudiedra. Ben Jel-
loum e Mimoum. Boudiedra 
mi piace molto, i suoi romanzi 
sono molto violenti e forti. In 
realtà però leggo di tutto, gli 
americani, gli inglesi, i russi, i 
francesi... • E poi comunque 
non voglio essere collocata 
nella corrente del romanzo 
maghrerebino, non voglio es
sere etichettala come una 

Ma Chohra non canta 
«vorrei la pelle bianca» 

C he succede a una 
ragazzina con la 
pelle scura quan
do sì accorge del 

, ^ ^ ^ _ colore della sua 
pelle? Succede che 

«vuole diventare bianca», bian
ca come la candeggina, bian
ca come il vestilo della prima 
comunione delle sue amichet
te, bianca come la colla, E per 
riuscirci beve la candeggina, 
cerca di fare la prima comu
nione, con una conversione al 
cattolicesimo che passa attra
verso l'indigestione di salame 
e vino, per poi finire - «e allora 
si che avevo la faccia bianca» -
con la lesta in un secchio di 
colla per la punizione di una 
madre severissima e anche un 
po'sadica. -

Vale la pena di dirlo subito: 
Volevo diventare bianca, la sto
ria di Nassera Chohra, ragazza 
marsigliese di origine algerina 
da lei medesima narrata in un 
libro appena uscito da e/o 
(pagg. 133, lire 12.000), è un 

ANTONELLA FIORI 

po' diversa da tutte le altre te
stimonianze dirette che abbia
mo Ietto sull'immigrazione. 
Non si sa mai in questi casi 
quanto dobbiamo dell'atmo
sfera e della vivacità del lin
guaggio alla mediazione dei 
curatori, qui alla curatrice 
Alessandra Atti di Sarro, gior
nalista della redazione di Non-
solonero (Tg2). • 

Ma la lettura del libro è dav
vero piacevole e spassosa e 
ricca di spunti, anche per il 
modo divertente in cui riesce a 
dirci cose fondamentali su 
questioni drammatiche e serie 
come l'Islam e il conflitto con 
l'Occidente, l'identità femmi
nile nella cultura del terzo 
mondo, certi aspetti etnico-an-
tropologico della cultura dei 
saharawi, le popolazioni no
madi del deserto. • . 

Inoltre, con piacevole aspet
to di straniamento, disawenlu-
re e tormenti sono raccontati 
in modo talmente ironico e di
staccato, che la storia sembra ' 
inventata di sana pianta. Non 
sarà vero, non è certo vero, ma 
insomma come riesce questa 

ragazza - viene da domandarsi 
- a non fare un dramma di nul
la, neppure delle punizioni 
corporali al peperoncino sulla 
faccia e sulle natiche che una 
madre guardiana delle tradi
zioni islamiche le impartisce 
per aver rubalo un gelato all'a
michetta «bianca»? Una ragaz
za occidentale sarebbe rima
sta traumatizzata per il taglio 
violento delle belle trecce, una 
mutilazione che la genitrice le 
fa subire in un momento di 
rabbia: quando lei, bambina di 
sette anni, scopre di essere 
«negra» e se ne vergogna. Nien
te traumi invece per Chohra. 
Cerca di capire, e giudicare 
quel diavolo di madre, una 
donna «che con quel taglio vo
leva superare i suoi comples
si». 

Ma andiamo con oidine. 
Nassera Chohra, (che d'ora in 
poi chiameremo semplice
mente Naci) classe '63, nasce 
da genitori algerini saharawi 
immigrati in Francia, a Marsi
glia. La scoperta della diversi
tà, sin dalla prima infanzia, la 
la reagire in un modo tutto 

suo, sconosciuto a donne co
me sua madre. Piuttosto lei 
piange, si dispera, si guardo al
lo specchio e dice: no. Perchè 
lei, appunto, vuole diventare 
bianca e cioè uguale alle altre. 
Ma come è possibile che vo
glia diventare «qualcun altro» 
lei che possiede una persona
lità lauto forte, vivace, ribelle? 
E infatti, per tutta la storia, Naci 
cercherà solo Naci. Il suo se
greto, il motivo per cui a volte 
le sue disavventure risultano 
inverosimili, Unto le prende e 
le rovescia sempre nell'ironia 
come se si parlasse di un altra, 
è che Naci in ogni momento 
resta Naci, la bambina che si 
accorge subito che lo scacco, 
la sconfitta è essere come gli 
altri ti vogliono, nel tuo ruolo, 
bianca, nera, povera, ricca che 

scrittrice immigrata, maghrebi
na, franco-algerina, ecc. Sono 
una scrittrice e basta. 

Nella sua scrittura la violen
za del linguaggio e delle im
magini coesiste con un certo 
lirismo... 

In effetti, questo è il tipo di 
scrittura che volevo produrre. 
Non volevo avere paura di scri
vere certe parole, non volevo 
vergognarmi di parlare del ses
so, del sangue, dei corpi. Vole
vo essere completamente libe
ra nella scrittura, così come lo 
sono nella vita. Al contempo 
però volevo introdurre il massi
mo di poesia per avvolgere e 
rivestire questa materia torbida 
e violenta. Un romanzo deve 
lasciare dei segni nel corpo e 
nello spirito, il lettore deve 
continuare a pensarci anche 
dopo aver finito di leggere, 
questa è la mia idea di lettera
tura. Vorrei che i miei letton 
non restassero indifferenti a 
ciò che scrivo, vorrei che a let
tura ultimata provassero un 
certo malessere e si sentissero 
disturbati > e scombussolati. 
Con «Una vila di sguardi» non 
volevo fare una provocazione 
gratuita sul piano della mora
le, volevo piuttosto creare una 
situazione di disgusto, di tri
stezza, di disperazione. 

È per questo forse che il suo 
libro è stato letto anche co
me un grido di rivolta e di 
denuncia? 

Personalmente non credo alla 
letteratura impegnata, ma è 
possibile' enei il mio- libro sia 
stato letto anche in questo mo
do. Io però non posso farci 
nulla, non posso mettere delle 
indicazioni di lettura. Ognuno 
fa la lettura che vuole, perchè 
il teslo sfugge sempre all'auto
re. È normale che le cose stia
no cosi, altrimenti meglio te
nersi il manoscritto nel casset
to. D'altra parte anche quelli 
che hanno comprato il libro 
perchè r parlava • dell'Algeria, 
della condizione della donna, 
poi hanno scoperto - anche 
qualcos'altro: uno stile, delle 
immagini, una forza della pa
role. 

Scrive contro qualcuno o 
qualcosa? 

No. non credo. Forse qualche 
volta contro la vita, l'ingiustizia 
della vita, il non senso della vi
ta. Forse la scrittura nasce an
che da questa rivolta. Ma più 
che contro, posso scrivere a 
causa di qualcosa, di un perio
do difficile, di un sentimento, 
di una solitudine, di una una 
sconfitta, in realtà, scrivo per
chè ho bisogno di scrivere, se 
non scrivo sono finita, sono 
scombussolata, perdo i miei 
punti di riferimento, mi sento 
brutta e inutile. Mi sento come 
se mi avessero tolto qualcosa. 
Insomma scrivo per una ne
cessità vitale. • 

Nassera Chohra 

sei. Così, non c'è tempo per 
sentirsi immigrata, esclusa, vit
tima (e questo anche quando 
è veramente vittima: di soprusi 
ai quali non può ribellarsi, la 
violenza del fratello, le puni
zioni della madre, il tentativo 
di stupro di un amico della so
rella) . Peggio per gli altri che 
la chiamano «negra», peggio 
per la sua amica che le dice «tu 
non sei proprio nera nera, sei 
solo mulatta. Non hai il naso e 
le labbra sproporzionate dei 
africani veri». Riuscirà ugual
mente a diventare attrice, a 
non farsi violentare, a sposarsi 
e a vivere felice nella città dei 
suoi sogni, Roma. Di fronte a 
tante attese realizzate, a tanta 
profusione di ottimismo nel fu
turo, al fatto di aver lasciato la 
nidiata di Marsiglia e la condi
zione di figlia di immigrati, Vo-

: levo diventare bianca resta alla 
fine solo un artifizio letterario, 
il titolo di un libro. A una per
sona come Nassera Chohra 
questo desiderio deve essere 
sembrato in fondo un po' stu
pido. 

Esordisce -Siiteli e strumenti
ti na collana pluridisciplinare di alto profilo 

destinala u una «università» 
che abbraccia tutte le persone colte. 

Giovanni Bottiroli 
Retorica 

L'intelligenza figurale nell'urte e nella filosofia 

' Da tecnica ornamentale o arte della persuasione. 
la retorica diventa principio di conoscenza, 

razionalità flessibile e inventiva che opera nei testi 
letterari e filosofico-scientifici 

Teodolinda Barolini 
Il miglior fabbro 

Dante e i poeti della Commedia 

La nota italianista della Columbia University 
presenta una ideale autobiografia poetica che 

conduce Dante a precisare la sua identità e la sua 
verità di autore deila Commedia. 

Tilde Giani Gallino 
Il bambino e i suoi doppi 

L'Ombra e 1 compagni immaginari 
nello sviluppo del Sé 

La figura seducente/inquietante dell'Ombra, che 
troviamo nei miti e nei .sogni, nelle fiabe e nella 

letteratura romantica, è uno dei «doppi» 
rassicuranti di cui si serve il bambino. 

Jeffrey Masson 
Analisi finale 

Costruzione e distruzione di uno psicoanalLsta 

Figura geniale di studioso, Masson ci offre \ 
la sua critica dei fondamenti della psicoanalisi 

freudiana, che gli è vals3 la condanna 
dei custodi della dottrina: il capitolo di una stona 

che è già un romanzo. 

Alphonse Dupront 
Il sacro 

Crociate e pellegrinaggi 
Linguaggi e immagini 

La partecipe rievocazione del mondo «epico» 
della crociata e de! pellegrinaggio apre l'accesso 

alle dimensioni originarie dell'esperienza reliviosi 
occidentale. 

Rino Genovese 
Cuba, falso diario 

«Da che cos-i mi sono lasciato commuovere? 
Dal fallimento dell'utopia o dalle magre gambe 

di Conchita?» Questo libro di viaggio è «un . 
reportage obiettivo da un'isola della fantasia». 

Albert Einstein e Mileva Marie 
Lettere d'amore 

Interessi scientifici comuni 
si intrecciano a un dialogo 
d'amore squisitamente 
stilizzato. 
Una foto di coppia ricca 
di insegnamenti. 

Lucia Boncori 
Teoria e tecniche dei test 

In un testo indispensabile illustrate 
sistematicamente metodologia, applicazione 

e interpretazione dei test psicologici. 

Clara Capello 
Paola D'Ambrosio 
Il giardino segreto 
Far poesia nell'adolescenza 

Due autrici cercano di capire perché gli 
adolescenti di tutte le generazioni scrivono versi. 

Liana Valente Torre 
L'evoluzione dell'intelligenza 

in Jean Piaget 
Aspetti strutturali e funzionali 

L'ultima fase della elalx>razione teorica del 
principale esponente della psicologia evolutiva. 

Bollati Boringbieri 


